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1. PREMESSA

Nel 1848, l’Accademia Danese di Scienze e Lettere, con 
sede a Copenhagen, promosse la costituzione di una com-
missione per lo studio di un fenomeno che alcuni studiosi 
avevano osservato lungo le coste della Danimarca dove, 
anche in seguito alle ricerche condotte dallo zoologo J. 
Japetus S. Steenstrup in un accumulo di conchiglie marine 
(Kristiansen 2002), erano stati rinvenuti alcuni oggetti 
di pietra scheggiati dall’uomo sulla superficie di numerosi 
altri middens (fig. 1).

La suddetta commissione, denominata in un primo 
tempo “Commissione Lejre”, ed in seguito “Prima Com-
missione Shell Middens”, aveva il compito di verificare se 
gli accumuli di conchiglie, che si conoscevano ormai da 
alcuni anni principalmente lungo il margine settentrio-
nale dello Jutland, fossero dovuti a fenomeni naturali o 
fossero invece conseguenti ad un qualche tipo di attività 
dell’uomo. Già nel 1837 erano giunti al Museo Nazionale 
Danese alcuni oggetti archeologici provenienti da uno 
shell midden dello Jutland (Krabbesholm), ed erano stati 
proprio questi reperti i primi a sollevare il problema della 
natura e dell’origine degli accumuli di conchiglie marine 
(Andersen 2000) (fig. 2).

La scoperta di un imponente shell midden a Meilgård, 
sempre nello Jutland (Petersen 2002), sulla superficie 
del quale la commissione, composta dall’archeologo J.J.A. 
Worsaae, dallo zoologo J.J.S. Steenstrup e dal geologo J.G. 
Forchhammer (Steenstrup et al. 1851), aveva raccolto 
oggetti in selce scheggiata, oltre che ossa di mammiferi sel-
vatici, era stata ritenuta, a quei tempi, eccezionale, dato che 

dimostrava l’origine antropica della formazione di questi 
depositi costieri (Trigger 1989). Gli scavi condotti alcuni 
anni più tardi dallo stesso Worsaae a Meilgård, permisero 
di dimostrare come si trattasse in realtà di un insediamento 
preistorico, e non di una sequenza di accumuli naturali di 

fig. 1 – Sezione dei depositi di Havelse Mill (Danimarca) in cui lo 
shell midden preistorico (a) è riconoscibile subito al di sopra degli 
orizzonti di spiagge marine (b) (da Steenstrup 1872).

fig. 2 – Carta di distribuzione degli shell middens danesi (aree 
scure), con l’indicazione di alcuni dei più importanti, dalla quale 
è chiaramente visibile come gli insediamenti siano ubicati lungo 
la costa nord-orientale del paese (da Andersen 2000). 

fig. 3 – Scavi in corso nello shell midden di Ertebølle in Danimarca 
(fotografia di S.H. Andersen).
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conchiglie marine intervallati da orizzonti sterili (Ander-
sen, Johansen 1986); ed inoltre di proporne l’attribuzione 
ad un’epoca anteriore al Neolitico. In seguito alle scoperte 
di cui sopra J.J.A. Worsaae fu in grado di suddividere l’età 
della pietra in due distinti momenti (Worsaae 1849) e, 
già nel 1851, il termine Køkkenmødding era entrato a far 
parte della letteratura archeologica.

Non va dimenticato che la prima idea di una seriazione 
dei materiali archeologici era stata proposta da C.J. Thom-
sen (Thomsen 1836, 1849) nel suo “Sistema delle tre età” 
proprio in quegli anni. Il “sistema”, che consisteva in un 
geniale metodo cronologico basato sulle associazioni dei 
reperti (close finds) che allora si trovavano conservati nelle 
collezioni del Museo Nazionale Danese di cui Thomsen era il 
conservatore, assunse fin da subito importanza fondamentale 
nella situazione caotica in cui versava l’archeologia europea di 
quei tempi, e contribuì alla definizione dell’archeologia come 
una disciplina indipendente dalle altre (Kristiansen 1985).

In seguito allo scavo di uno degli shell middens più 
importanti della Danimarca, quello di Ertebølle (Povlsen 
2013), che venne condotto per la prima volta intorno alla 
fine dell’Ottocento (Madsen et al. 1900), proprio il nome 
“Ertebølle” diventò presto sinonimo dello stesso aspetto 

culturale con cui, genericamente, in passato, si è identificato 
il periodo Mesolitico della preistoria danese, caratterizzato 
in buona parte appunto dagli shell middens. Oggi sappiamo 
che, in Danimarca, gli shell middens ricorrono in diversi 
momenti della preistoria, anche se la loro presenza è meglio 
documentata in due periodi del Mesolitico e dell’età del 
Bronzo, in conseguenza delle variazioni della salinità del 
mare e, quindi, della disponibilità di risorse marine eduli 
(Petersen 1986; Andersen 2007).

Lo shell midden di Ertebølle si estende per più di 100 m 
lungo l’antica linea di costa (fig. 3). Si compone di svariati 
accumuli di conchiglie, fra i quali sono stati rinvenuti 
resti di strutture ed aree di attività, ma mai abitazioni 
vere e proprie (Rowley-Conwy 2013). L’insediamento si 
distribuisce in tre momenti principali, com’è indicato dalla 
sequenza cronologica, costruita sulla datazione radiometrica 
sistematica di orizzonti sovrapposti di molluschi marini 
(fig. 4). Questi sono rappresentati principalmente da resti 
di Ostreidae (Andersen, Johansen 1986) e da diverse 
specie di bivalvi, che hanno fornito interessanti indicazioni 
circa la stagionalità di abitazione del sito (Brock, Bourget 
1989), cui ha contribuito anche lo studio degli altri resti 
faunistici (Rowley-Conwy 1983).

fig. 4 – Sezione dello shell midden di Ertebølle 
(Danimarca) con l’indicazione dei diversi punti 
dai quali sono stati prelevati campioni di Ostreidae 
e le datazioni radiocarboniche ottenute (in alto), 
e i tre principali momenti di occupazione del sito 
in base ai risultati radiometrici ottenuti (in basso) 
(da Andersen, Johansen 1986).
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2. GLI SHELL MIDDENS E LA LORO IMPORTANZA  
IN ARCHEOLOGIA

Il contributo degli shell middens allo studio dell’arche-
ologia è stato, quindi, fondamentale fin dai primordi della 
disciplina sviluppatasi nei paesi scandinavi, Danimarca 
in particolare (Gräslund 1987), come documentato dai 
risultati delle ricerche di cui abbiamo già scritto.

Gli shell middens costituiscono, infatti, degli archivi 
archeologici particolarmente importanti, in quanto sono 
ricchissimi di resti organici che possono restituire infor-
mazioni insostituibili circa la dieta alimentare seguita dagli 
abitanti, la stagionalità di insediamento, le caratteristiche 
dell’ambiente circostante l’accampamento frequentato dai 
raccoglitori (Bailey 2002-03), i modelli di adattamento 
costiero (Jardine 1987), di spostamento (Parkington et 
al. 1988) o migrazione di popolazioni (Erlandson et al. 
2007) e di sfruttamento dell’ecosistema marino (Andersen 
1995; Codding et al. 2014). Hanno inoltre la caratteristica 
di poter essere datati con il metodo del radiocarbonio, grazie 
alla presenza di numerosi materiali di origine organica, pri-
mi fra questi le conchiglie marine o di mangroveto (Biagi 
1994), a seconda dei diversi ambienti presso i quali sono 
dislocati; anche se i molluschi possono presentare problemi 
di ricristallizzazione e di “effetto riserva” e necessitano, in 
alcuni casi, di una correzione in seguito al frazionamento 
isotopico che può aver avuto luogo, con valori variabili, 
nelle acque marine (Aitken 1990).

La loro collocazione, di norma in punti discretamente 
riposti, al riparo dai movimenti ondosi dell’oceano, in 
prossimità di estuari, lungo i margini di baie e lagune 
(Andersen 2000) (fig. 5), anche se si conoscono alcune 
eccezioni (Bonsall 1996), contribuisce non solo alla 
ricostruzione delle antiche linee di costa, ma anche alla 
soluzione di problemi relativi alla variazione del livello del 
mare (Lambeck et al. 2014) ed altri legati alle condizioni 
climatiche preferenziali della zona costiera rispetto a quelle 
dei territori dell’interno (Petit-Maire, Dutour 1987).

Shell middens sono documentati in moltissimi paesi 
del mondo. Le loro caratteristiche sono spesso variabili 
per quanto riguarda estensione, stratigrafia, cronologia, 
elementi insediamentali, presenza di strutture abitative o 

fig. 5 – La baia di Bandak Khayran, nel Sultanato dell’Oman, 
dove sono stati riconosciuti numerosi shell middens aceramici 
(fotografia di R. Salm).

fig. 6 – Sepoltura doppia della necropoli dello shell midden 
aceramico di RH-5 presso Muscat, nel Sultanato dell’Oman 
(fotografia di P. Biagi).

fig. 7 – Sezione dello scavo aperto nello shell midden aceramico di 
RH-6 presso Muscat (Sultanato dell’Oman), in cui sono visibili 
numerosi orizzonti sovrapposti di conchiglie marine e di man-
groveto, livelli di carboni, sabbie e resti di pesce (da Biagi 1999 
con variazioni, fotografia di P. Biagi).
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meno, di sepolture singole (Rolão, Roksandic 2007), 
oltre che di cimiteri veri e propri (Salvatori 2007) (fig. 6), 
gruppi di sepolture (Nelson 1910) o resti umani isolati di 
problematica interpretazione, rinvenuti dispersi all’interno 
dell’abitato (Meiklejohn, Denston 1987).

La loro presenza è da connettere strettamente allo 
sfruttamento dei diversi ecosistemi marini o lagunari. 
Ci informano dell’impatto dell’uomo su questi ambienti 
nel passato (Erlandson, Rick 2008), mentre i reperti 
racchiusi nei loro depositi ci permettono di ricostruire 
le caratteristiche di territori ormai scomparsi, così come 
si presentavano nei diversi periodi in cui l’attività umana 
aveva avuto luogo (fig. 7).

Nonostante la grande quantità di resti di conchiglie 
marine che compongono alcuni shell middens, che talvolta 
si presentano come impressionanti accumuli spessi anche 
una decina di metri e lunghi anche più di 300, in molti 
casi i molluschi marini riflettono solamente lo sfruttamento 
stagionale di una comunità nel suo ciclo annuale; più pre-
cisamente rappresentano l’utilizzo di risorse complementari 
alla dieta ordinaria durante stagioni specifiche, quando gli 
alimenti preferiti venivano a mancare. Non solo, ma la 
varietà di specie di molluschi marini presenti in uno shell 
midden è spesso scarsamente indicativa da un punto di vista 
strettamente sussistenziale, in quanto la raccolta vera e pro-
pria riguardava solitamente un numero ristretto di specie, 
mentre la presenza di altre è spesso saltuaria o puramente 
casuale (Chartkoff, Chartkoff 1984).

3. CHE COS’È UNO SHELL MIDDEN?

Il termine shell midden viene comunemente impiegato in 
archeologia per indicare accumuli di conchiglie, per lo più 
marine o di mangroveto (Reid et al. 2008), che derivano da 
rifiuti di pasto. Questo è vero nella maggior parte dei casi, 
anche se gli accumuli suddetti possono variare molto per 
dimensione, forma, spessore, cronologia, casistica nella di-
stribuzione dei reperti sia organici, sia della cultura materiale, 
indice di frammentazione delle conchiglie che li caratteriz-
zano, anche in seguito alle attività svolte. Ne consegue che 
il termine, oltre ad essere piuttosto generico, viene utilizzato 
dai diversi autori talvolta con significati alquanto dissimili.

Certo è che tutti gli shell middens riflettono un certo tipo 
di frequentazione umana che può essere più o meno seden-
taria (Rowley-Conwy 1983), plurifunzionale e ripetitiva, 
anche se non necessariamente continua nel tempo (Bicho 
et al. 2011), o stagionale (Till, Blattner 1986), dettata 
da necessità sussistenziali vere e proprie, o dallo stimolo 
a variare o integrare la dieta alimentare (Nichol 1986).

Un altro problema riguarda la complementarietà degli 
shell midden nei confronti di insediamenti stabili, o degli 
accampamenti base (Binford 1982), come parte integrante 
delle attività svolte da una comunità, non necessariamente 

di cacciatori-raccoglitori, ma anche di allevatori-agricolto-
ri, nell’arco della propria esistenza. Gli shell middens non 
vanno comunque confusi con le aree di manifattura (De-
shpande-Mukherjee et al. 2014), come ad esempio quelle 
dedite alla produzione di determinati oggetti funzionali, 
quali ami da pesca, od ornamentali, perline, anelli o pen-
dagli in conchiglia, che talvolta si rinvengono in botteghe 
artigianali specializzate nella confezione di oggetti specifici 
(Biagi et al. 1989).

Gli shell middens sono spesso dislocati in zone di tensione 
ecologica, in modo che i loro abitanti potessero sfruttare 
contemporaneamente ambienti diversi dai quali ottenere 
tutto il necessario per la loro economia di sussistenza. Esem-
pi tipici sono gli shell middens aceramici del promontorio di 
Ra’s al-Hamrā a Muscat, capitale del Sultanato dell’Oman. 
Questi insediamenti pluristratificati, sono dislocati sull’alto 
dei terrazzi calcarei rubefatti (Biagi, Nisbet 2006), ben al 
di sopra del livello più alto raggiunto dalla marea, in un 
punto particolarmente pescoso della penisola arabica (fig. 
8). Qui la spiaggia della Batinah termina ed hanno inizio i 
terrazzi calcarei che si prolungano sino all’angolo d’Arabia 
(Ra’s al-Hadd). Il promontorio in questione ne rappresenta 
la prima propaggine, separata dal mangroveto di Qur’m (fig. 

fig. 8 – Il promontorio di Ra’s al-Hamra, a Muscat (Sultanato 
dell’Oman) sul quale si riconosce lo shell midden di RH-5 in corso 
di scavo (fotografia di R. Salm).

fig. 9 – Il mangroveto di Qur’m a Muscat (Sultanato dell’Oman) 
ripreso dall’estuario di Wādī Aday con arbusti di Avicennia marina 
lungo le sponde (fotografia di P. Biagi).
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9) dalla foce di Wādī Aday che fuoriesce dalla catena mon-
tuosa situata alle spalle di Muscat (Uerpmann, Uerpmann 
2003). I mangroveti stessi sono ambienti particolarmente 
ricchi sia da un punto di vista sia alimentare, sia economico 
per la grande varietà di prodotti che sono naturalmente in 
grado di fornire, tra cui anche combustibile (Mitra 2013).

4. ALCUNI ESEMPI DI RICOSTRUZIONE  
AMBIENTALE

La presenza di shell middens lungo la costa del Mare 
Arabico è stata riconosciuta sin dalla metà degli anni 
Settanta, quando lo sviluppo edilizio in corso nei paesi 
del Golfo portò al rinvenimento di alcuni accumuli di 
conchiglie preistorici nel Sultanato dell’Oman e ad una 
prima ricostruzione elementare dell’ambiente in cui erano 
inseriti (Durante, Tosi 1977). Nonostante che la loro 
cronologia a quei tempi fosse mal nota, a causa della scarsità 
di datazioni radiocarboniche, l’assenza di reperti ceramici 
in superficie e l’abbondanza di frammenti di gasteropodi di 
mangroveto (Terebralia palustris), indicavano chiaramente 
la loro frequentazione in epoca preistorica e lo sfruttamento 
del mangroveto adiacente da parte degli abitanti.

Le prospezioni condotte in seguito lungo la costa del 
Sultanato (Biagi 1988), e la datazione sistematica di alcu-
ni insediamenti (Id. 1994), hanno favorito i primi studi 
sull’interpretazione archeologica degli shell middens oma-
niti. Col progredire delle ricerche è stato possibile capire 

che gli shell middens appartenengono a diversi periodi della 
preistoria, durante i quali le condizioni favorevoli avevano 
spinto alcune comunità a sfruttare determinati ambienti 
marini e di mangroveto, molti dei quali oggi scomparsi 
(Biagi, Nisbet 1993).

Con la continuazione dei lavori, il miglioramento degli 
studi interdisciplinari e l’incremento delle analisi scien-
tifiche, lo studio degli shell middens omaniti ha portato 
un notevole contributo allo studio delle variazioni delle 
linee di costa di questa regione del Mare Arabico a partire 
all’inizio dell’Olocene, e al riconoscimento di mangroveti 
oggi scomparsi, che erano stati sfruttati dai primi raccogli-
tori-pescatori a partire dalla fine dell’ottavo millennio BP 
(Berger et al. 2005, 2013).

Una situazione molto simile a quella della penisola di 
Oman è stata recentemente definita anche lungo la costa 
settentrionale del Marea Arabico. Le prospezioni condotte 
nella provincia di Las Bela, in Balochistan (Pakistan), hanno 
portato al rinvenimento di decine di shell middens Neolitici 
e Calcolitici distribuiti lungo i margini di antiche lagune 
che si sono andate progressivamente disseccando a partire 
dall’età del Bronzo. La datazione radiometrica sistematica 
degli shell middens del bacino di Siranda (Biagi 2013; Biagi 
et al. 2013b) e della baia di Daun (Biagi et al. 2013a), ese-
guita pressoché esclusivamente su singoli esemplari adulti di 
conchiglie di mangroveto (Terebralia palustris e Telescopium 
telescopium) (fig. 10) ha permesso non solo di riconoscere la 
presenza di una quantità insospettata di insediamenti nel 

fig. 10 – Superficie dello shell midden SRN-29, lungo la sponda surdorientale del bacino di Siranda (Las Bela, Balochistan) costituita 
da frammenti molto sminuzzati di gasteropodi di mangroveto (Terebralia palustris e Telescopium telescopium) (fotografia di P. Biagi).
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fig. 11 – Insieme di in-
cudini con picchietta-
ture dovute all’utiliz-
zo, rinvenute al centro 
dello shell midden di 
Daun-1 (Las Bela, Ba-
lochistan) (fotografia 
di P. Biagi).

territorio, ma anche di definire con buona approssimazione 
la cronologia degli ambienti di mangroveto frequentati dai 
loro abitanti, e i progressivi periodi di ritiro delle acque 
oceaniche dalle regioni lagunari in seguito all’abbassamento 
della linea di costa.

5. I REPERTI DELLA CULTURA MATERIALE

La variabilità dei resti della cultura materiale che si rin-
vengono negli shell middens dipende da molti fattori legati 
all’aspetto culturale, la cronologia, la latitudine, le attività 
svolte, l’ambiente sfruttato, l’economia degli abitati e così 
via. Inoltre non tutti gli shell middens restituisco strumenti 
e manufatti prodotti dall’uomo. Alcuni consistono in veri 
e propri accumuli di residui di pasto nei quali si raccol-
gono esclusivamente conchiglie, spesso in frammenti, ed 
eventualmente altri prodotti del mare (Andersen 2000).

A livello puramente indicativo si può comunque dire che 
gli strumenti in pietra scheggiata, o levigata, o picchiettata, 
sono i reperti più comuni, talvolta accompagnati da manu-
fatti in conchiglia ed osso, quali ami di diversa dimensione 
e funzione, ed altri oggetti legati alla raccolta, alla pesca ed 
anche caccia. Non mancano comunque casi in cui attività 
artigianali specializzate venivano svolte all’interno del 
sito, come ad esempio la produzione di perline, orecchini 
ed altri oggetti ornamentali in pietra levigata e conchiglia 
(Pisan et al. 2013).

Tra i reperti della cultura materiale, che ricorrono più 
frequentemente in alcune stazioni, vi sono martelli di vario 
tipo, con usure evidenti all’estremità lavorante, e incudini 
(Mellars 1987) che spesso presentano leggere coppelle al 
centro che ne indicano la funzione svolta (fig. 11), proba-
bilmente per l’apertura dei molluschi. Altri oggetti talvolta 
comuni, sono gli strumenti da pesca, primi fra tutti i pesi 
da rete di diversa dimensione con due intacchi laterali, 
ottenuti preferenzialmente da ciottoli spiaggiati, piatti.

Gli oggetti in pietra scheggiata sono anch’essi indica-
tori di attività diverse. La loro presenza può dipendere 
anche dalla disponibilità del materiale nel raggio di uno 
o due giorni di cammino dal sito, oltre che la preziosità 
stessa della materia prima scheggiabile, qualora difficile da 
reperire. La stessa osservazione vale comunque anche per 
le incudini ed i martelli, strumenti importantissimi per 
l’apertura dei molluschi, dei gasteropodi di mangroveto 
in particolare, il cui guscio è particolarmente resistente 
alla percussione. In alcuni casi questi manufatti sono 
veramente rari, probabilmente perché assolutamente 
necessari, e quindi venivano trasportati altrove una volta 
che l’attività di raccolta stagionale dei molluschi era stata 
completata.

Paolo Biagi: Università Ca’ Foscari – Dipartimento di Studi 
sull’Asia e l’Africa Mediterranea, Venezia.
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